
noi eravam o i padroni dell’aria  (e tali eravam o 

d ifatti, così che gli apparecchi nem ici non osa­

vano m ostrarsi), venivan o a fa re  arditi esercizi 

sportivi sulle linee del P iave.

Il fante tiene conto di tutto, riunisce gli elementi 

più lontani, li m ette fra  loro in relazione, tira 

le conseguenze e prevede ogni cosa.

C osì l ’osservazione degli atti del nem ico gli fa ­

ceva intuire che d all’aitra parte si aveva  paura. 

Gli anim i si infiam m avano. In quei giorni g li A u ­

striaci facevan o un largo  getto  di m anifesti 

inneggianti alla pace. O rm ai d isperavano di vin ­

cere con le arm i, e tentavano una sùbdola offen­

siva pacifista, rivolgendosi apertam ente ai sol­

dati e ai popoli dell’Intesa, più  che ai govern i. 

P e r  il soldato questo era un sintom o non dubbio 

della paura del nem ico, ed i piccoli m anifesti del 

com andante dell’arm ata contenenti qualche frase 

d ’incitam ento e di con fo rto  com e : « B aionette 

pron te! F ra  poco gli darete vo i la r isp o sta» . 

E ran o  accolti con la soddisfazione di chi è 

perfettam en te d ’accordo.

L ’a rtig lieria  austriaca  inquadrava il tiro  sulle 

proprie v ie  d ’attacco al di là del fiume. O gn i 

batteria tirav a  salve di quattro colpi, dei quali 

due sulle nostre linee, per richiam arvi la nostra
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